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MODENA

I SINDACI DELL’AREA NORD: 

BENE LA COPERTURA AL 100% 

DEI DANNI ALLE PRIME CASE

Un moderato ottimismo e tanto orgoglio per

quello che è stato già fatto, pur tra mille

difficoltà, emerge dalle parole dei nove sindaci

dell’Area Nord della provincia di Modena riuniti

otto mesi dopo il terremoto per rinnovare le

loro richieste di sostegno anche al governo che

verrà. Tutti hanno espresso grande soddisfazione

per la copertura fino al 100% dei danni alle

prime case colpite dal sisma, provvedimento che

pare vicino a realizzarsi. La richiesta congiunta a

Parlamento e Governo da parte dei sindaci

modenesi è la copertura di Imu e Tares per chi

ha subito danni, oltre alla proroga delle rate dei

mutui e il rinvio degli adempimenti fiscali da

giugno a dicembre per le imprese in difficoltà.

Viene poi invocato un «no» definitivo al maxi

deposito di gas a Rivara, mentre un ultimo

appello riguarda la realizzazione della Cispadana,

autostrada ritenuta di primaria importanza per

le zone colpite dal terremoto.

Emilia, allarme criminalitàsulla ricostruzione industriale
Lavori monitorati dai prefetti per evitare ingerenze mafiose

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRAe mafie puntano alla ricostruzione delle azien-

de emiliane colpite dal terremoto, consideran-

dolo il settore «più allettante». È proprio nel set-

tore industriale, infatti, che «è più avvertito il rischio

di infiltrazioni criminali». L’allarme è del ministero

dell’Interno che in un documento elaborato dal "Co-

mitato di coordinamento per l’alta sorveglianza del-

le grandi opere" invita a «un accurato monitoraggio

di questo insieme di interventi», che durerà sei mesi

e riguarderà lavori privati svolti con contributi pub-

blici, a partire da 500mila euro. A svolgerlo saranno i

L prefetti di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reg-

gio Emilia e Rovigo, in collaborazione coi Commis-

sari delegati alla ricostruzione. Si tratta di "Linee gui-

da" specifiche per i controlli sulla ricostruzione degli

insediamenti produttivi che vanno ad integrare le "Li-

nee guida" generali sui controlli antimafia dello scor-

so 9 novembre.Perché un documento dedicato agli insediamenti

produttivi, oltretutto privati? «La sensibilità di questo

settore – si legge nelle nuove Linee guida – risale ad

una pluralità di ragioni (maggiore entità dei contri-

buti, intrinseca urgenza degli interventi determina-

ta dalla necessità di riprendere le attività produttive)

che fanno sì che le organizzazioni criminali siano ten-

tate di intravedere in questo "segmento" della rico-

struzione opportunità più allettanti di ingerenza».

Anche «attraverso sofisticate forme di schermatura

giuridico-finanziaria di più difficile individuazione».

Non tutti i lavori saranno tenuti sotto controllo, ma

solo quelli per i quali i contributi pubblici siano di al-

meno 500mila euro. Dunque «più allettanti» per le

cosche. Contributi che, ricorda il ministero, «sono de-

stinati a finanziare gli interventi di demolizione, co-

struzione e ricostruzione di edifici, di rafforzamento

strutturale e miglioramento sismico, nonché quelli

riguardanti la realizzazione dei relativi impianti tec-

nologici (idraulici, elettrici, di riscaldamento e raf-

frescamento)». Insomma fior di lavori. Su questi scat-

terà il monitoraggio che, si legge ancora, «dovrà ri-

guardare evidentemente, non solo l’impresa diretta-

mente affidataria dei lavori o comunque delle pre-

stazioni finanziate dai contributi pubblici, ma anche

l’intera "filiera" dei relativi subappaltatori e sub-con-

traenti». Proprio dove sempre si nasconde meglio

l’impresa mafiosa.Toccherà al Commissari delegati e ai Soggetti attua-

tori, comunicare alle Prefetture «i dati identificativi

dell’impresa beneficiaria del contributo, dell’appal-

tatore diretto, nonché degli altri operatori economi-

ci della filiera». Mentre spetterà all’impresa benefi-

ciaria del contributo, «inserire nel contratto stipula-

to con l’appaltatore diretto, clausole che impegnino

quest’ultimo a comunicare» ai Commissari «l’elenco

delle ditte della filiera e le eventuali variazioni che

dovessero intervenire nel corso della realizzazione

degli interventi finanziati» (altri "trucco" spesso usa-

to dalla cosche).Sulle imprese della filiera scatteranno controlli e ve-

rifiche, sia sui documenti che «attraverso iniziative i-

spettive in cantiere» da parte del Gruppo interforze,

composto dalle varie polizie, già previsto nelle Linee

guida generali. Da questo punto di vista il ministero

affida ai prefetti il compito di «individuare le tipolo-

gie di forniture, prestazioni e lavori più ricorrenti» e

«enucleare le imprese che appaiono di maggiore in-

teresse ai fini di mirati controlli». Ma, avverte, sarà

«importante sottoporre a verifiche non solo, come è

ovvio, gli operatori economici nei cui riguardi sono

già emerse indicazioni di contiguità mafiosa possibile

o conclamata, ma anche imprese che, non essendo

mai state oggetto di controlli in precedenza, posso-

no celare tentativi di ingerenza mafiosa rimasti oc-

culti». Imprese apparentemente "pulite". Al termine

del monitoraggio di sei mesi i Prefetti dell’area si-

smica predisporranno un rapporto conclusivo sia per

individuare le tipologie più ricorrenti di lavori, sia su-

gli esiti dei controlli.
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chi ce l’ha fattaA Cavezzo nuovi negozi
nei container navaliDI LORENZO GALLIANIl commercio di Cavezzo, nel modenese, è rinato

nei container navali da cantiere. La gelateria di

Marilena, la spaghetteria di Barbara, la merceria

di Katia: dodici attività si sono riunite nel nuovo

centro tutto al femminile, costruito su due piani e

con tanto di ascensore per disabili.

«La scossa del 29 maggio non ci ha risparmiato

nulla – ricorda Emanuela Zavatti, titolare del

negozio di abbigliamento per taglie forti –. Per

ripartire ci sono voluti almeno sette mesi. Ma è stato

un ritorno alla vita». Il nuovo Cavezzo Shopbox 5.9,

in piazza dei Martiri, non è solo un mini centro

commerciale, ma anche un segnale di speranza per

un territorio che ha visto i propri edifici arrendersi

al sisma. «Il terremoto ha allontanato le persone dal

paese – riprende Emanuela –, perché qui non c’era

davvero più nulla da vedere». Solo macerie. Proprio

per questo, prosegue, «rivedere le famiglie apasseggio, nei giorni di
mercato, è stata la nostra
soddisfazione più grande».
L’inaugurazione ufficiale
del nuovo polo delcommercio è inprogramma per marzo.

Ma le porte di 12 negozi
sono già aperte: per altri
tre è solo questione di
tempo. Aprire una librerianell’Emilia sfregiata dal

terremoto è invece la sfida
di Irene Bassoli, 25 anni, di

Crevalcore (Bologna), oggi alle prese con il trasloco

di migliaia di volumi verso il nuovo locale di via

Cavour: il 3 febbraio taglio del nastro, in quel centro

storico da cui tutti – solo pochi mesi fa – si tenevano

alla larga.«È un lavoro che mi entusiasma», spiega Irene, che

con la «Libreria del portico» collaborava già da

alcuni anni. Ora però sarà lei a gestire l’attività in

prima persona. E la voglia di fare prevale sulla

paura: «Punterò tantissimo sui libri per bambini,

voglio organizzare incontri a tema con gli alunni

delle elementari». Per una ragazza molto interessata

alla lettura di formazione, vuol dire fare della

propria passione il proprio lavoro. Un sogno

realizzabile grazie alla sua tenacia e al sostegno –

non solo economico – della famiglia: «Mi ha sempre

incoraggiato ad andare avanti», spiega Irene.

Il grazie di Marco Bianchini, titolare – assieme al

padre e al fratello – della Runner di Cavezzo, va

invece a un’azienda metalmeccanica, la Cb di

Modena. «Con il terremoto è crollato tutto –

racconta – e rimanere fermi per un mese avrebbe

significato chiudere». Non è andata così, per

fortuna: l’officina ha letteralmente consegnato a

Bianchini le chiavi di un magazzino di 3mila metri

quadri. E la Runner, già il 7 giugno, ha ripreso a

produrre macchine da palestra e per la

riabilitazione. A dicembre, il ritorno a Cavezzo. Di

nuovo a casa. 
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A Crevalcoreuna ragazza riapre la storica libreriaE la «Runner»è tornata a produrregrazie all’ospitalitàdi un’officinamodenese

Lezioni di umanità apprese tra le macerie

DI GIORGIO PAOLUCCI
possibile, dopo un’esperien-
za traumatica come quella del
terremoto che pochi mesi fa

ha sconvolto l’esistenza di migliaia

di emiliani e lombardi, riscoprirsi

più autentici, cioè più veri, più o-

nesti con la propria umanità, fino a

pensare che la tribolazione può di-

ventare un’opportunità? È possibi-

le. A patto di abbandonare le secche

dell’orgoglio campanilistico, del

"noi possiamo farcela da soli", del

"siamo più forti del terremoto" e via

proclamando. La botta del 20 mag-

gio, ma più ancora la seconda, quel-

la del 29, hanno fatto piazza pulita

di molti luoghi comuni, di tanto "ot-

timismo della volontà", costrin-

È gendo a fare i conti con una parola

tanto scomoda quanto vera: limite. 

Lo testimoniano in maniera effica-

ce il libro scritto da Mattia Ferrare-

si e il reportage fotografico che lo

accompagna, firmato da Alice Ca-

puto: Se anche la terra trema (Itaca

edizioni). Sfogliandolo ci si imbat-

te nelle storie e nei volti di impren-

ditori, casalinghe, studenti, sinda-

ci, immigrati, nonni e nipoti che

hanno fatto i conti con la lezione

più grande impartita dal terremo-

to, che – come ricorda il vescovo di

Carpi Francesco Cavina – «non ha

scosso solo la terra, ma ha semina-

to desolazione e morte, ha distrut-

to paesi e quartieri con la loro sto-

ria e cultura, ha fatto emergere la

fragilità delle certezze sulle quali a-

vevamo costruito la nostra vita e la

nostra società: credere che il futu-

ro fosse solo nelle nostre mani e che

nulla e nessuno avrebbe potuto

metterlo in discussione. In realtà

abbiamo dovuto prendere atto che

le nostre sicurezze erano un gigan-

te con le gambe d’argilla».
Le "lezioni sismiche" magistral-

mente narrate da Ferraresi testi-

moniano che per ripartire non c’è

bisogno di superuomini ma di per-

sone vere, animate dalla coscienza

che c’è biso-gno di unaroccia sullaquale edificarela propria u-manità. Fino afarla diventare

sostegno, condivisione, opera, bi-

lanci, perizie di agibilità, gemellag-

gi tra aziende, rapporti tra colleghi

e vicini di casa, energia imprendi-

toriale e sociale. Un’energia che può arrivare quan-

do meno te l’aspetti, come è suc-

cesso a Roberto Cresta, titolare di

una piccola azienda che produce

campionari per l’industria del mo-

bile a Poggio Rusco (Mantova), 10

chilometri da Mirandola. Quando i

tecnici dichiarano inagibile lo sta-bile c’è con luiAli, un giovaneafghano allesue dipenden-ze da quattroanni, che eravenuto al lavo-

ro perché aveva paura di stare da

solo. «Fatti coraggio, la vita conti-

nua», gli dice l’immigrato accom-

pagnando le parole con una pacca

sulle spalle. Per il "padrone" è una

scossa: «Sentire quelle parole pro-

nunciate da chi aveva visto nasco-

sto sotto un letto i genitori trucida-

ti dai taleban, da chi aveva provato

le prigioni dell’Iran, da chi poi ave-

va viaggiato a piedi, in gommone, in

camion, da clandestino, dall’Iran

all’Italia, mi ha scosso. Se era lui a

farmi coraggio con il suo fardello di

esperienza, allora quello era un se-

gno della Provvidenza. Alla sera, ri-

flettendo su quanto era successo,

vedevo in quel suo sguardo dagli

occhi a mandorla il volto di Cristo

che mi richiamava a una realtà no-

nostante tutto positiva. Il giorno do-

po avevo già trovato una tenso-

struttura, l’ufficio in un container,

un bagno: tutti pronti, io e i miei di-

pendenti, a riprendere la produ-

zione, uniti come mai eravamo sta-

ti». 
È una delle tante lezioni di umanità

impartite in questi mesi da un ter-

remoto che ha fatto cadere non so-

lo tanti muri, ma anche l’intonaco

dell’estraneità e del formalismo. E

che, nel dolore, ha costretto tante

esistenze a fare un salto di qualità e

ha visto ripartire la speranza. Quel-

la vera, quella che fa dire al salmi-

sta: «Perciò non temiamo se trema

la terra, se crollano i monti nel fon-

do del mare».
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Un’immagine tratta dal libro "Se anche la terra trema"

In un libro le storie di emiliani
e lombardi che hanno vistosbriciolarsi le certezze e riscoperto cosa tiene in piedi la vita

linee guidaIl ministero degliInterni chiede attenticontrolli per gliinterventi privati concontributi pubblici apartire da 500mila euro
Passati al setaccio anche tutti i subappaltatori

I NUMERI DEL TERREMOTO27 I MORTI 
350 I FERITI

45MILA GLI SFOLLATI7.000
I VOLONTARI IMPEGNATINEL SOCCORSO
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MODENA

I SINDACI DELL’AREA NORD: 
BENE LA COPERTURA AL 100% 
DEI DANNI ALLE PRIME CASE
Un moderato ottimismo e tanto orgoglio per
quello che è stato già fatto, pur tra mille
difficoltà, emerge dalle parole dei nove sindaci
dell’Area Nord della provincia di Modena riuniti
otto mesi dopo il terremoto per rinnovare le
loro richieste di sostegno anche al governo che
verrà. Tutti hanno espresso grande soddisfazione
per la copertura fino al 100% dei danni alle
prime case colpite dal sisma, provvedimento che
pare vicino a realizzarsi. La richiesta congiunta a
Parlamento e Governo da parte dei sindaci
modenesi è la copertura di Imu e Tares per chi
ha subito danni, oltre alla proroga delle rate dei
mutui e il rinvio degli adempimenti fiscali da
giugno a dicembre per le imprese in difficoltà.
Viene poi invocato un «no» definitivo al maxi
deposito di gas a Rivara, mentre un ultimo
appello riguarda la realizzazione della Cispadana,
autostrada ritenuta di primaria importanza per
le zone colpite dal terremoto.

Emilia, allarme criminalità
sulla ricostruzione industriale
Lavori monitorati dai prefetti per evitare ingerenze mafiose

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

e mafie puntano alla ricostruzione delle azien-
de emiliane colpite dal terremoto, consideran-
dolo il settore «più allettante». È proprio nel set-

tore industriale, infatti, che «è più avvertito il rischio
di infiltrazioni criminali». L’allarme è del ministero
dell’Interno che in un documento elaborato dal "Co-
mitato di coordinamento per l’alta sorveglianza del-
le grandi opere" invita a «un accurato monitoraggio
di questo insieme di interventi», che durerà sei mesi
e riguarderà lavori privati svolti con contributi pub-
blici, a partire da 500mila euro. A svolgerlo saranno i

L
prefetti di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reg-
gio Emilia e Rovigo, in collaborazione coi Commis-
sari delegati alla ricostruzione. Si tratta di "Linee gui-
da" specifiche per i controlli sulla ricostruzione degli
insediamenti produttivi che vanno ad integrare le "Li-
nee guida" generali sui controlli antimafia dello scor-
so 9 novembre.
Perché un documento dedicato agli insediamenti
produttivi, oltretutto privati? «La sensibilità di questo
settore – si legge nelle nuove Linee guida – risale ad
una pluralità di ragioni (maggiore entità dei contri-
buti, intrinseca urgenza degli interventi determina-
ta dalla necessità di riprendere le attività produttive)
che fanno sì che le organizzazioni criminali siano ten-
tate di intravedere in questo "segmento" della rico-
struzione opportunità più allettanti di ingerenza».
Anche «attraverso sofisticate forme di schermatura
giuridico-finanziaria di più difficile individuazione».
Non tutti i lavori saranno tenuti sotto controllo, ma
solo quelli per i quali i contributi pubblici siano di al-
meno 500mila euro. Dunque «più allettanti» per le
cosche. Contributi che, ricorda il ministero, «sono de-
stinati a finanziare gli interventi di demolizione, co-
struzione e ricostruzione di edifici, di rafforzamento
strutturale e miglioramento sismico, nonché quelli
riguardanti la realizzazione dei relativi impianti tec-
nologici (idraulici, elettrici, di riscaldamento e raf-
frescamento)». Insomma fior di lavori. Su questi scat-
terà il monitoraggio che, si legge ancora, «dovrà ri-
guardare evidentemente, non solo l’impresa diretta-
mente affidataria dei lavori o comunque delle pre-
stazioni finanziate dai contributi pubblici, ma anche
l’intera "filiera" dei relativi subappaltatori e sub-con-
traenti». Proprio dove sempre si nasconde meglio

l’impresa mafiosa.
Toccherà al Commissari delegati e ai Soggetti attua-
tori, comunicare alle Prefetture «i dati identificativi
dell’impresa beneficiaria del contributo, dell’appal-
tatore diretto, nonché degli altri operatori economi-
ci della filiera». Mentre spetterà all’impresa benefi-
ciaria del contributo, «inserire nel contratto stipula-
to con l’appaltatore diretto, clausole che impegnino
quest’ultimo a comunicare» ai Commissari «l’elenco
delle ditte della filiera e le eventuali variazioni che
dovessero intervenire nel corso della realizzazione
degli interventi finanziati» (altri "trucco" spesso usa-
to dalla cosche).
Sulle imprese della filiera scatteranno controlli e ve-
rifiche, sia sui documenti che «attraverso iniziative i-
spettive in cantiere» da parte del Gruppo interforze,
composto dalle varie polizie, già previsto nelle Linee
guida generali. Da questo punto di vista il ministero
affida ai prefetti il compito di «individuare le tipolo-
gie di forniture, prestazioni e lavori più ricorrenti» e
«enucleare le imprese che appaiono di maggiore in-
teresse ai fini di mirati controlli». Ma, avverte, sarà
«importante sottoporre a verifiche non solo, come è
ovvio, gli operatori economici nei cui riguardi sono
già emerse indicazioni di contiguità mafiosa possibile
o conclamata, ma anche imprese che, non essendo
mai state oggetto di controlli in precedenza, posso-
no celare tentativi di ingerenza mafiosa rimasti oc-
culti». Imprese apparentemente "pulite". Al termine
del monitoraggio di sei mesi i Prefetti dell’area si-
smica predisporranno un rapporto conclusivo sia per
individuare le tipologie più ricorrenti di lavori, sia su-
gli esiti dei controlli.
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chi ce l’ha fatta
A Cavezzo nuovi negozi
nei container navali

DI LORENZO GALLIANI

l commercio di Cavezzo, nel modenese, è rinato
nei container navali da cantiere. La gelateria di
Marilena, la spaghetteria di Barbara, la merceria

di Katia: dodici attività si sono riunite nel nuovo
centro tutto al femminile, costruito su due piani e
con tanto di ascensore per disabili.
«La scossa del 29 maggio non ci ha risparmiato
nulla – ricorda Emanuela Zavatti, titolare del
negozio di abbigliamento per taglie forti –. Per
ripartire ci sono voluti almeno sette mesi. Ma è stato
un ritorno alla vita». Il nuovo Cavezzo Shopbox 5.9,
in piazza dei Martiri, non è solo un mini centro
commerciale, ma anche un segnale di speranza per
un territorio che ha visto i propri edifici arrendersi
al sisma. «Il terremoto ha allontanato le persone dal
paese – riprende Emanuela –, perché qui non c’era
davvero più nulla da vedere». Solo macerie. Proprio
per questo, prosegue, «rivedere le famiglie a

passeggio, nei giorni di
mercato, è stata la nostra
soddisfazione più grande».
L’inaugurazione ufficiale
del nuovo polo del
commercio è in
programma per marzo.
Ma le porte di 12 negozi
sono già aperte: per altri
tre è solo questione di
tempo. 
Aprire una libreria
nell’Emilia sfregiata dal
terremoto è invece la sfida
di Irene Bassoli, 25 anni, di

Crevalcore (Bologna), oggi alle prese con il trasloco
di migliaia di volumi verso il nuovo locale di via
Cavour: il 3 febbraio taglio del nastro, in quel centro
storico da cui tutti – solo pochi mesi fa – si tenevano
alla larga.
«È un lavoro che mi entusiasma», spiega Irene, che
con la «Libreria del portico» collaborava già da
alcuni anni. Ora però sarà lei a gestire l’attività in
prima persona. E la voglia di fare prevale sulla
paura: «Punterò tantissimo sui libri per bambini,
voglio organizzare incontri a tema con gli alunni
delle elementari». Per una ragazza molto interessata
alla lettura di formazione, vuol dire fare della
propria passione il proprio lavoro. Un sogno
realizzabile grazie alla sua tenacia e al sostegno –
non solo economico – della famiglia: «Mi ha sempre
incoraggiato ad andare avanti», spiega Irene.
Il grazie di Marco Bianchini, titolare – assieme al
padre e al fratello – della Runner di Cavezzo, va
invece a un’azienda metalmeccanica, la Cb di
Modena. «Con il terremoto è crollato tutto –
racconta – e rimanere fermi per un mese avrebbe
significato chiudere». Non è andata così, per
fortuna: l’officina ha letteralmente consegnato a
Bianchini le chiavi di un magazzino di 3mila metri
quadri. E la Runner, già il 7 giugno, ha ripreso a
produrre macchine da palestra e per la
riabilitazione. A dicembre, il ritorno a Cavezzo. Di
nuovo a casa. 
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A Crevalcore
una ragazza riapre 
la storica libreria
E la «Runner»
è tornata a produrre
grazie all’ospitalità
di un’officina
modenese

Lezioni di umanità apprese tra le macerie
DI GIORGIO PAOLUCCI

possibile, dopo un’esperien-
za traumatica come quella del
terremoto che pochi mesi fa

ha sconvolto l’esistenza di migliaia
di emiliani e lombardi, riscoprirsi
più autentici, cioè più veri, più o-
nesti con la propria umanità, fino a
pensare che la tribolazione può di-
ventare un’opportunità? È possibi-
le. A patto di abbandonare le secche
dell’orgoglio campanilistico, del
"noi possiamo farcela da soli", del
"siamo più forti del terremoto" e via
proclamando. La botta del 20 mag-
gio, ma più ancora la seconda, quel-
la del 29, hanno fatto piazza pulita
di molti luoghi comuni, di tanto "ot-
timismo della volontà", costrin-

È
gendo a fare i conti con una parola
tanto scomoda quanto vera: limite. 
Lo testimoniano in maniera effica-
ce il libro scritto da Mattia Ferrare-
si e il reportage fotografico che lo
accompagna, firmato da Alice Ca-
puto: Se anche la terra trema (Itaca
edizioni). Sfogliandolo ci si imbat-
te nelle storie e nei volti di impren-
ditori, casalinghe, studenti, sinda-
ci, immigrati, nonni e nipoti che
hanno fatto i conti con la lezione
più grande impartita dal terremo-
to, che – come ricorda il vescovo di
Carpi Francesco Cavina – «non ha
scosso solo la terra, ma ha semina-
to desolazione e morte, ha distrut-
to paesi e quartieri con la loro sto-
ria e cultura, ha fatto emergere la
fragilità delle certezze sulle quali a-

vevamo costruito la nostra vita e la
nostra società: credere che il futu-
ro fosse solo nelle nostre mani e che
nulla e nessuno avrebbe potuto
metterlo in discussione. In realtà
abbiamo dovuto prendere atto che
le nostre sicurezze erano un gigan-
te con le gambe d’argilla».
Le "lezioni sismiche" magistral-
mente narrate da Ferraresi testi-
moniano che per ripartire non c’è
bisogno di superuomini ma di per-
sone vere, animate dalla coscienza
che c’è biso-
gno di una
roccia sulla
quale edificare
la propria u-
manità. Fino a
farla diventare

sostegno, condivisione, opera, bi-
lanci, perizie di agibilità, gemellag-
gi tra aziende, rapporti tra colleghi
e vicini di casa, energia imprendi-
toriale e sociale. 
Un’energia che può arrivare quan-
do meno te l’aspetti, come è suc-
cesso a Roberto Cresta, titolare di
una piccola azienda che produce
campionari per l’industria del mo-
bile a Poggio Rusco (Mantova), 10
chilometri da Mirandola. Quando i
tecnici dichiarano inagibile lo sta-

bile c’è con lui
Ali, un giovane
afghano alle
sue dipenden-
ze da quattro
anni, che era
venuto al lavo-

ro perché aveva paura di stare da
solo. «Fatti coraggio, la vita conti-
nua», gli dice l’immigrato accom-
pagnando le parole con una pacca
sulle spalle. Per il "padrone" è una
scossa: «Sentire quelle parole pro-
nunciate da chi aveva visto nasco-
sto sotto un letto i genitori trucida-
ti dai taleban, da chi aveva provato
le prigioni dell’Iran, da chi poi ave-
va viaggiato a piedi, in gommone, in
camion, da clandestino, dall’Iran
all’Italia, mi ha scosso. Se era lui a
farmi coraggio con il suo fardello di
esperienza, allora quello era un se-
gno della Provvidenza. Alla sera, ri-
flettendo su quanto era successo,
vedevo in quel suo sguardo dagli
occhi a mandorla il volto di Cristo
che mi richiamava a una realtà no-

nostante tutto positiva. Il giorno do-
po avevo già trovato una tenso-
struttura, l’ufficio in un container,
un bagno: tutti pronti, io e i miei di-
pendenti, a riprendere la produ-
zione, uniti come mai eravamo sta-
ti». 
È una delle tante lezioni di umanità
impartite in questi mesi da un ter-
remoto che ha fatto cadere non so-
lo tanti muri, ma anche l’intonaco
dell’estraneità e del formalismo. E
che, nel dolore, ha costretto tante
esistenze a fare un salto di qualità e
ha visto ripartire la speranza. Quel-
la vera, quella che fa dire al salmi-
sta: «Perciò non temiamo se trema
la terra, se crollano i monti nel fon-
do del mare».
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Un’immagine tratta dal libro "Se anche la terra trema"

In un libro le storie di emiliani
e lombardi che hanno visto
sbriciolarsi le certezze e 
riscoperto cosa tiene in piedi la vita

linee guida
Il ministero degli
Interni chiede attenti
controlli per gli
interventi privati con
contributi pubblici a
partire da 500mila euro
Passati al setaccio 
anche tutti 
i subappaltatori
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MODENA

I SINDACI DELL’AREA NORD: 
BENE LA COPERTURA AL 100% 
DEI DANNI ALLE PRIME CASE
Un moderato ottimismo e tanto orgoglio per
quello che è stato già fatto, pur tra mille
difficoltà, emerge dalle parole dei nove sindaci
dell’Area Nord della provincia di Modena riuniti
otto mesi dopo il terremoto per rinnovare le
loro richieste di sostegno anche al governo che
verrà. Tutti hanno espresso grande soddisfazione
per la copertura fino al 100% dei danni alle
prime case colpite dal sisma, provvedimento che
pare vicino a realizzarsi. La richiesta congiunta a
Parlamento e Governo da parte dei sindaci
modenesi è la copertura di Imu e Tares per chi
ha subito danni, oltre alla proroga delle rate dei
mutui e il rinvio degli adempimenti fiscali da
giugno a dicembre per le imprese in difficoltà.
Viene poi invocato un «no» definitivo al maxi
deposito di gas a Rivara, mentre un ultimo
appello riguarda la realizzazione della Cispadana,
autostrada ritenuta di primaria importanza per
le zone colpite dal terremoto.

Emilia, allarme criminalità
sulla ricostruzione industriale
Lavori monitorati dai prefetti per evitare ingerenze mafiose

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

e mafie puntano alla ricostruzione delle azien-
de emiliane colpite dal terremoto, consideran-
dolo il settore «più allettante». È proprio nel set-

tore industriale, infatti, che «è più avvertito il rischio
di infiltrazioni criminali». L’allarme è del ministero
dell’Interno che in un documento elaborato dal "Co-
mitato di coordinamento per l’alta sorveglianza del-
le grandi opere" invita a «un accurato monitoraggio
di questo insieme di interventi», che durerà sei mesi
e riguarderà lavori privati svolti con contributi pub-
blici, a partire da 500mila euro. A svolgerlo saranno i

L
prefetti di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reg-
gio Emilia e Rovigo, in collaborazione coi Commis-
sari delegati alla ricostruzione. Si tratta di "Linee gui-
da" specifiche per i controlli sulla ricostruzione degli
insediamenti produttivi che vanno ad integrare le "Li-
nee guida" generali sui controlli antimafia dello scor-
so 9 novembre.
Perché un documento dedicato agli insediamenti
produttivi, oltretutto privati? «La sensibilità di questo
settore – si legge nelle nuove Linee guida – risale ad
una pluralità di ragioni (maggiore entità dei contri-
buti, intrinseca urgenza degli interventi determina-
ta dalla necessità di riprendere le attività produttive)
che fanno sì che le organizzazioni criminali siano ten-
tate di intravedere in questo "segmento" della rico-
struzione opportunità più allettanti di ingerenza».
Anche «attraverso sofisticate forme di schermatura
giuridico-finanziaria di più difficile individuazione».
Non tutti i lavori saranno tenuti sotto controllo, ma
solo quelli per i quali i contributi pubblici siano di al-
meno 500mila euro. Dunque «più allettanti» per le
cosche. Contributi che, ricorda il ministero, «sono de-
stinati a finanziare gli interventi di demolizione, co-
struzione e ricostruzione di edifici, di rafforzamento
strutturale e miglioramento sismico, nonché quelli
riguardanti la realizzazione dei relativi impianti tec-
nologici (idraulici, elettrici, di riscaldamento e raf-
frescamento)». Insomma fior di lavori. Su questi scat-
terà il monitoraggio che, si legge ancora, «dovrà ri-
guardare evidentemente, non solo l’impresa diretta-
mente affidataria dei lavori o comunque delle pre-
stazioni finanziate dai contributi pubblici, ma anche
l’intera "filiera" dei relativi subappaltatori e sub-con-
traenti». Proprio dove sempre si nasconde meglio

l’impresa mafiosa.
Toccherà al Commissari delegati e ai Soggetti attua-
tori, comunicare alle Prefetture «i dati identificativi
dell’impresa beneficiaria del contributo, dell’appal-
tatore diretto, nonché degli altri operatori economi-
ci della filiera». Mentre spetterà all’impresa benefi-
ciaria del contributo, «inserire nel contratto stipula-
to con l’appaltatore diretto, clausole che impegnino
quest’ultimo a comunicare» ai Commissari «l’elenco
delle ditte della filiera e le eventuali variazioni che
dovessero intervenire nel corso della realizzazione
degli interventi finanziati» (altri "trucco" spesso usa-
to dalla cosche).
Sulle imprese della filiera scatteranno controlli e ve-
rifiche, sia sui documenti che «attraverso iniziative i-
spettive in cantiere» da parte del Gruppo interforze,
composto dalle varie polizie, già previsto nelle Linee
guida generali. Da questo punto di vista il ministero
affida ai prefetti il compito di «individuare le tipolo-
gie di forniture, prestazioni e lavori più ricorrenti» e
«enucleare le imprese che appaiono di maggiore in-
teresse ai fini di mirati controlli». Ma, avverte, sarà
«importante sottoporre a verifiche non solo, come è
ovvio, gli operatori economici nei cui riguardi sono
già emerse indicazioni di contiguità mafiosa possibile
o conclamata, ma anche imprese che, non essendo
mai state oggetto di controlli in precedenza, posso-
no celare tentativi di ingerenza mafiosa rimasti oc-
culti». Imprese apparentemente "pulite". Al termine
del monitoraggio di sei mesi i Prefetti dell’area si-
smica predisporranno un rapporto conclusivo sia per
individuare le tipologie più ricorrenti di lavori, sia su-
gli esiti dei controlli.
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chi ce l’ha fatta
A Cavezzo nuovi negozi
nei container navali

DI LORENZO GALLIANI

l commercio di Cavezzo, nel modenese, è rinato
nei container navali da cantiere. La gelateria di
Marilena, la spaghetteria di Barbara, la merceria

di Katia: dodici attività si sono riunite nel nuovo
centro tutto al femminile, costruito su due piani e
con tanto di ascensore per disabili.
«La scossa del 29 maggio non ci ha risparmiato
nulla – ricorda Emanuela Zavatti, titolare del
negozio di abbigliamento per taglie forti –. Per
ripartire ci sono voluti almeno sette mesi. Ma è stato
un ritorno alla vita». Il nuovo Cavezzo Shopbox 5.9,
in piazza dei Martiri, non è solo un mini centro
commerciale, ma anche un segnale di speranza per
un territorio che ha visto i propri edifici arrendersi
al sisma. «Il terremoto ha allontanato le persone dal
paese – riprende Emanuela –, perché qui non c’era
davvero più nulla da vedere». Solo macerie. Proprio
per questo, prosegue, «rivedere le famiglie a

passeggio, nei giorni di
mercato, è stata la nostra
soddisfazione più grande».
L’inaugurazione ufficiale
del nuovo polo del
commercio è in
programma per marzo.
Ma le porte di 12 negozi
sono già aperte: per altri
tre è solo questione di
tempo. 
Aprire una libreria
nell’Emilia sfregiata dal
terremoto è invece la sfida
di Irene Bassoli, 25 anni, di

Crevalcore (Bologna), oggi alle prese con il trasloco
di migliaia di volumi verso il nuovo locale di via
Cavour: il 3 febbraio taglio del nastro, in quel centro
storico da cui tutti – solo pochi mesi fa – si tenevano
alla larga.
«È un lavoro che mi entusiasma», spiega Irene, che
con la «Libreria del portico» collaborava già da
alcuni anni. Ora però sarà lei a gestire l’attività in
prima persona. E la voglia di fare prevale sulla
paura: «Punterò tantissimo sui libri per bambini,
voglio organizzare incontri a tema con gli alunni
delle elementari». Per una ragazza molto interessata
alla lettura di formazione, vuol dire fare della
propria passione il proprio lavoro. Un sogno
realizzabile grazie alla sua tenacia e al sostegno –
non solo economico – della famiglia: «Mi ha sempre
incoraggiato ad andare avanti», spiega Irene.
Il grazie di Marco Bianchini, titolare – assieme al
padre e al fratello – della Runner di Cavezzo, va
invece a un’azienda metalmeccanica, la Cb di
Modena. «Con il terremoto è crollato tutto –
racconta – e rimanere fermi per un mese avrebbe
significato chiudere». Non è andata così, per
fortuna: l’officina ha letteralmente consegnato a
Bianchini le chiavi di un magazzino di 3mila metri
quadri. E la Runner, già il 7 giugno, ha ripreso a
produrre macchine da palestra e per la
riabilitazione. A dicembre, il ritorno a Cavezzo. Di
nuovo a casa. 
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A Crevalcore
una ragazza riapre 
la storica libreria
E la «Runner»
è tornata a produrre
grazie all’ospitalità
di un’officina
modenese

Lezioni di umanità apprese tra le macerie
DI GIORGIO PAOLUCCI

possibile, dopo un’esperien-
za traumatica come quella del
terremoto che pochi mesi fa

ha sconvolto l’esistenza di migliaia
di emiliani e lombardi, riscoprirsi
più autentici, cioè più veri, più o-
nesti con la propria umanità, fino a
pensare che la tribolazione può di-
ventare un’opportunità? È possibi-
le. A patto di abbandonare le secche
dell’orgoglio campanilistico, del
"noi possiamo farcela da soli", del
"siamo più forti del terremoto" e via
proclamando. La botta del 20 mag-
gio, ma più ancora la seconda, quel-
la del 29, hanno fatto piazza pulita
di molti luoghi comuni, di tanto "ot-
timismo della volontà", costrin-

È
gendo a fare i conti con una parola
tanto scomoda quanto vera: limite. 
Lo testimoniano in maniera effica-
ce il libro scritto da Mattia Ferrare-
si e il reportage fotografico che lo
accompagna, firmato da Alice Ca-
puto: Se anche la terra trema (Itaca
edizioni). Sfogliandolo ci si imbat-
te nelle storie e nei volti di impren-
ditori, casalinghe, studenti, sinda-
ci, immigrati, nonni e nipoti che
hanno fatto i conti con la lezione
più grande impartita dal terremo-
to, che – come ricorda il vescovo di
Carpi Francesco Cavina – «non ha
scosso solo la terra, ma ha semina-
to desolazione e morte, ha distrut-
to paesi e quartieri con la loro sto-
ria e cultura, ha fatto emergere la
fragilità delle certezze sulle quali a-

vevamo costruito la nostra vita e la
nostra società: credere che il futu-
ro fosse solo nelle nostre mani e che
nulla e nessuno avrebbe potuto
metterlo in discussione. In realtà
abbiamo dovuto prendere atto che
le nostre sicurezze erano un gigan-
te con le gambe d’argilla».
Le "lezioni sismiche" magistral-
mente narrate da Ferraresi testi-
moniano che per ripartire non c’è
bisogno di superuomini ma di per-
sone vere, animate dalla coscienza
che c’è biso-
gno di una
roccia sulla
quale edificare
la propria u-
manità. Fino a
farla diventare

sostegno, condivisione, opera, bi-
lanci, perizie di agibilità, gemellag-
gi tra aziende, rapporti tra colleghi
e vicini di casa, energia imprendi-
toriale e sociale. 
Un’energia che può arrivare quan-
do meno te l’aspetti, come è suc-
cesso a Roberto Cresta, titolare di
una piccola azienda che produce
campionari per l’industria del mo-
bile a Poggio Rusco (Mantova), 10
chilometri da Mirandola. Quando i
tecnici dichiarano inagibile lo sta-

bile c’è con lui
Ali, un giovane
afghano alle
sue dipenden-
ze da quattro
anni, che era
venuto al lavo-

ro perché aveva paura di stare da
solo. «Fatti coraggio, la vita conti-
nua», gli dice l’immigrato accom-
pagnando le parole con una pacca
sulle spalle. Per il "padrone" è una
scossa: «Sentire quelle parole pro-
nunciate da chi aveva visto nasco-
sto sotto un letto i genitori trucida-
ti dai taleban, da chi aveva provato
le prigioni dell’Iran, da chi poi ave-
va viaggiato a piedi, in gommone, in
camion, da clandestino, dall’Iran
all’Italia, mi ha scosso. Se era lui a
farmi coraggio con il suo fardello di
esperienza, allora quello era un se-
gno della Provvidenza. Alla sera, ri-
flettendo su quanto era successo,
vedevo in quel suo sguardo dagli
occhi a mandorla il volto di Cristo
che mi richiamava a una realtà no-

nostante tutto positiva. Il giorno do-
po avevo già trovato una tenso-
struttura, l’ufficio in un container,
un bagno: tutti pronti, io e i miei di-
pendenti, a riprendere la produ-
zione, uniti come mai eravamo sta-
ti». 
È una delle tante lezioni di umanità
impartite in questi mesi da un ter-
remoto che ha fatto cadere non so-
lo tanti muri, ma anche l’intonaco
dell’estraneità e del formalismo. E
che, nel dolore, ha costretto tante
esistenze a fare un salto di qualità e
ha visto ripartire la speranza. Quel-
la vera, quella che fa dire al salmi-
sta: «Perciò non temiamo se trema
la terra, se crollano i monti nel fon-
do del mare».
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Un’immagine tratta dal libro "Se anche la terra trema"

In un libro le storie di emiliani
e lombardi che hanno visto
sbriciolarsi le certezze e 
riscoperto cosa tiene in piedi la vita

linee guida
Il ministero degli
Interni chiede attenti
controlli per gli
interventi privati con
contributi pubblici a
partire da 500mila euro
Passati al setaccio 
anche tutti 
i subappaltatori
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MODENA

I SINDACI DELL’AREA NORD: 
BENE LA COPERTURA AL 100% 
DEI DANNI ALLE PRIME CASE
Un moderato ottimismo e tanto orgoglio per
quello che è stato già fatto, pur tra mille
difficoltà, emerge dalle parole dei nove sindaci
dell’Area Nord della provincia di Modena riuniti
otto mesi dopo il terremoto per rinnovare le
loro richieste di sostegno anche al governo che
verrà. Tutti hanno espresso grande soddisfazione
per la copertura fino al 100% dei danni alle
prime case colpite dal sisma, provvedimento che
pare vicino a realizzarsi. La richiesta congiunta a
Parlamento e Governo da parte dei sindaci
modenesi è la copertura di Imu e Tares per chi
ha subito danni, oltre alla proroga delle rate dei
mutui e il rinvio degli adempimenti fiscali da
giugno a dicembre per le imprese in difficoltà.
Viene poi invocato un «no» definitivo al maxi
deposito di gas a Rivara, mentre un ultimo
appello riguarda la realizzazione della Cispadana,
autostrada ritenuta di primaria importanza per
le zone colpite dal terremoto.

Emilia, allarme criminalità
sulla ricostruzione industriale
Lavori monitorati dai prefetti per evitare ingerenze mafiose

DA ROMA ANTONIO MARIA MIRA

e mafie puntano alla ricostruzione delle azien-
de emiliane colpite dal terremoto, consideran-
dolo il settore «più allettante». È proprio nel set-

tore industriale, infatti, che «è più avvertito il rischio
di infiltrazioni criminali». L’allarme è del ministero
dell’Interno che in un documento elaborato dal "Co-
mitato di coordinamento per l’alta sorveglianza del-
le grandi opere" invita a «un accurato monitoraggio
di questo insieme di interventi», che durerà sei mesi
e riguarderà lavori privati svolti con contributi pub-
blici, a partire da 500mila euro. A svolgerlo saranno i

L
prefetti di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reg-
gio Emilia e Rovigo, in collaborazione coi Commis-
sari delegati alla ricostruzione. Si tratta di "Linee gui-
da" specifiche per i controlli sulla ricostruzione degli
insediamenti produttivi che vanno ad integrare le "Li-
nee guida" generali sui controlli antimafia dello scor-
so 9 novembre.
Perché un documento dedicato agli insediamenti
produttivi, oltretutto privati? «La sensibilità di questo
settore – si legge nelle nuove Linee guida – risale ad
una pluralità di ragioni (maggiore entità dei contri-
buti, intrinseca urgenza degli interventi determina-
ta dalla necessità di riprendere le attività produttive)
che fanno sì che le organizzazioni criminali siano ten-
tate di intravedere in questo "segmento" della rico-
struzione opportunità più allettanti di ingerenza».
Anche «attraverso sofisticate forme di schermatura
giuridico-finanziaria di più difficile individuazione».
Non tutti i lavori saranno tenuti sotto controllo, ma
solo quelli per i quali i contributi pubblici siano di al-
meno 500mila euro. Dunque «più allettanti» per le
cosche. Contributi che, ricorda il ministero, «sono de-
stinati a finanziare gli interventi di demolizione, co-
struzione e ricostruzione di edifici, di rafforzamento
strutturale e miglioramento sismico, nonché quelli
riguardanti la realizzazione dei relativi impianti tec-
nologici (idraulici, elettrici, di riscaldamento e raf-
frescamento)». Insomma fior di lavori. Su questi scat-
terà il monitoraggio che, si legge ancora, «dovrà ri-
guardare evidentemente, non solo l’impresa diretta-
mente affidataria dei lavori o comunque delle pre-
stazioni finanziate dai contributi pubblici, ma anche
l’intera "filiera" dei relativi subappaltatori e sub-con-
traenti». Proprio dove sempre si nasconde meglio

l’impresa mafiosa.
Toccherà al Commissari delegati e ai Soggetti attua-
tori, comunicare alle Prefetture «i dati identificativi
dell’impresa beneficiaria del contributo, dell’appal-
tatore diretto, nonché degli altri operatori economi-
ci della filiera». Mentre spetterà all’impresa benefi-
ciaria del contributo, «inserire nel contratto stipula-
to con l’appaltatore diretto, clausole che impegnino
quest’ultimo a comunicare» ai Commissari «l’elenco
delle ditte della filiera e le eventuali variazioni che
dovessero intervenire nel corso della realizzazione
degli interventi finanziati» (altri "trucco" spesso usa-
to dalla cosche).
Sulle imprese della filiera scatteranno controlli e ve-
rifiche, sia sui documenti che «attraverso iniziative i-
spettive in cantiere» da parte del Gruppo interforze,
composto dalle varie polizie, già previsto nelle Linee
guida generali. Da questo punto di vista il ministero
affida ai prefetti il compito di «individuare le tipolo-
gie di forniture, prestazioni e lavori più ricorrenti» e
«enucleare le imprese che appaiono di maggiore in-
teresse ai fini di mirati controlli». Ma, avverte, sarà
«importante sottoporre a verifiche non solo, come è
ovvio, gli operatori economici nei cui riguardi sono
già emerse indicazioni di contiguità mafiosa possibile
o conclamata, ma anche imprese che, non essendo
mai state oggetto di controlli in precedenza, posso-
no celare tentativi di ingerenza mafiosa rimasti oc-
culti». Imprese apparentemente "pulite". Al termine
del monitoraggio di sei mesi i Prefetti dell’area si-
smica predisporranno un rapporto conclusivo sia per
individuare le tipologie più ricorrenti di lavori, sia su-
gli esiti dei controlli.
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chi ce l’ha fatta
A Cavezzo nuovi negozi
nei container navali

DI LORENZO GALLIANI

l commercio di Cavezzo, nel modenese, è rinato
nei container navali da cantiere. La gelateria di
Marilena, la spaghetteria di Barbara, la merceria

di Katia: dodici attività si sono riunite nel nuovo
centro tutto al femminile, costruito su due piani e
con tanto di ascensore per disabili.
«La scossa del 29 maggio non ci ha risparmiato
nulla – ricorda Emanuela Zavatti, titolare del
negozio di abbigliamento per taglie forti –. Per
ripartire ci sono voluti almeno sette mesi. Ma è stato
un ritorno alla vita». Il nuovo Cavezzo Shopbox 5.9,
in piazza dei Martiri, non è solo un mini centro
commerciale, ma anche un segnale di speranza per
un territorio che ha visto i propri edifici arrendersi
al sisma. «Il terremoto ha allontanato le persone dal
paese – riprende Emanuela –, perché qui non c’era
davvero più nulla da vedere». Solo macerie. Proprio
per questo, prosegue, «rivedere le famiglie a

passeggio, nei giorni di
mercato, è stata la nostra
soddisfazione più grande».
L’inaugurazione ufficiale
del nuovo polo del
commercio è in
programma per marzo.
Ma le porte di 12 negozi
sono già aperte: per altri
tre è solo questione di
tempo. 
Aprire una libreria
nell’Emilia sfregiata dal
terremoto è invece la sfida
di Irene Bassoli, 25 anni, di

Crevalcore (Bologna), oggi alle prese con il trasloco
di migliaia di volumi verso il nuovo locale di via
Cavour: il 3 febbraio taglio del nastro, in quel centro
storico da cui tutti – solo pochi mesi fa – si tenevano
alla larga.
«È un lavoro che mi entusiasma», spiega Irene, che
con la «Libreria del portico» collaborava già da
alcuni anni. Ora però sarà lei a gestire l’attività in
prima persona. E la voglia di fare prevale sulla
paura: «Punterò tantissimo sui libri per bambini,
voglio organizzare incontri a tema con gli alunni
delle elementari». Per una ragazza molto interessata
alla lettura di formazione, vuol dire fare della
propria passione il proprio lavoro. Un sogno
realizzabile grazie alla sua tenacia e al sostegno –
non solo economico – della famiglia: «Mi ha sempre
incoraggiato ad andare avanti», spiega Irene.
Il grazie di Marco Bianchini, titolare – assieme al
padre e al fratello – della Runner di Cavezzo, va
invece a un’azienda metalmeccanica, la Cb di
Modena. «Con il terremoto è crollato tutto –
racconta – e rimanere fermi per un mese avrebbe
significato chiudere». Non è andata così, per
fortuna: l’officina ha letteralmente consegnato a
Bianchini le chiavi di un magazzino di 3mila metri
quadri. E la Runner, già il 7 giugno, ha ripreso a
produrre macchine da palestra e per la
riabilitazione. A dicembre, il ritorno a Cavezzo. Di
nuovo a casa. 
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A Crevalcore
una ragazza riapre 
la storica libreria
E la «Runner»
è tornata a produrre
grazie all’ospitalità
di un’officina
modenese

Lezioni di umanità apprese tra le macerie
DI GIORGIO PAOLUCCI

possibile, dopo un’esperien-
za traumatica come quella del
terremoto che pochi mesi fa

ha sconvolto l’esistenza di migliaia
di emiliani e lombardi, riscoprirsi
più autentici, cioè più veri, più o-
nesti con la propria umanità, fino a
pensare che la tribolazione può di-
ventare un’opportunità? È possibi-
le. A patto di abbandonare le secche
dell’orgoglio campanilistico, del
"noi possiamo farcela da soli", del
"siamo più forti del terremoto" e via
proclamando. La botta del 20 mag-
gio, ma più ancora la seconda, quel-
la del 29, hanno fatto piazza pulita
di molti luoghi comuni, di tanto "ot-
timismo della volontà", costrin-

È
gendo a fare i conti con una parola
tanto scomoda quanto vera: limite. 
Lo testimoniano in maniera effica-
ce il libro scritto da Mattia Ferrare-
si e il reportage fotografico che lo
accompagna, firmato da Alice Ca-
puto: Se anche la terra trema (Itaca
edizioni). Sfogliandolo ci si imbat-
te nelle storie e nei volti di impren-
ditori, casalinghe, studenti, sinda-
ci, immigrati, nonni e nipoti che
hanno fatto i conti con la lezione
più grande impartita dal terremo-
to, che – come ricorda il vescovo di
Carpi Francesco Cavina – «non ha
scosso solo la terra, ma ha semina-
to desolazione e morte, ha distrut-
to paesi e quartieri con la loro sto-
ria e cultura, ha fatto emergere la
fragilità delle certezze sulle quali a-

vevamo costruito la nostra vita e la
nostra società: credere che il futu-
ro fosse solo nelle nostre mani e che
nulla e nessuno avrebbe potuto
metterlo in discussione. In realtà
abbiamo dovuto prendere atto che
le nostre sicurezze erano un gigan-
te con le gambe d’argilla».
Le "lezioni sismiche" magistral-
mente narrate da Ferraresi testi-
moniano che per ripartire non c’è
bisogno di superuomini ma di per-
sone vere, animate dalla coscienza
che c’è biso-
gno di una
roccia sulla
quale edificare
la propria u-
manità. Fino a
farla diventare

sostegno, condivisione, opera, bi-
lanci, perizie di agibilità, gemellag-
gi tra aziende, rapporti tra colleghi
e vicini di casa, energia imprendi-
toriale e sociale. 
Un’energia che può arrivare quan-
do meno te l’aspetti, come è suc-
cesso a Roberto Cresta, titolare di
una piccola azienda che produce
campionari per l’industria del mo-
bile a Poggio Rusco (Mantova), 10
chilometri da Mirandola. Quando i
tecnici dichiarano inagibile lo sta-

bile c’è con lui
Ali, un giovane
afghano alle
sue dipenden-
ze da quattro
anni, che era
venuto al lavo-

ro perché aveva paura di stare da
solo. «Fatti coraggio, la vita conti-
nua», gli dice l’immigrato accom-
pagnando le parole con una pacca
sulle spalle. Per il "padrone" è una
scossa: «Sentire quelle parole pro-
nunciate da chi aveva visto nasco-
sto sotto un letto i genitori trucida-
ti dai taleban, da chi aveva provato
le prigioni dell’Iran, da chi poi ave-
va viaggiato a piedi, in gommone, in
camion, da clandestino, dall’Iran
all’Italia, mi ha scosso. Se era lui a
farmi coraggio con il suo fardello di
esperienza, allora quello era un se-
gno della Provvidenza. Alla sera, ri-
flettendo su quanto era successo,
vedevo in quel suo sguardo dagli
occhi a mandorla il volto di Cristo
che mi richiamava a una realtà no-

nostante tutto positiva. Il giorno do-
po avevo già trovato una tenso-
struttura, l’ufficio in un container,
un bagno: tutti pronti, io e i miei di-
pendenti, a riprendere la produ-
zione, uniti come mai eravamo sta-
ti». 
È una delle tante lezioni di umanità
impartite in questi mesi da un ter-
remoto che ha fatto cadere non so-
lo tanti muri, ma anche l’intonaco
dell’estraneità e del formalismo. E
che, nel dolore, ha costretto tante
esistenze a fare un salto di qualità e
ha visto ripartire la speranza. Quel-
la vera, quella che fa dire al salmi-
sta: «Perciò non temiamo se trema
la terra, se crollano i monti nel fon-
do del mare».
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Un’immagine tratta dal libro "Se anche la terra trema"

In un libro le storie di emiliani
e lombardi che hanno visto
sbriciolarsi le certezze e 
riscoperto cosa tiene in piedi la vita
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